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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
  12 febbraio 2023  

                                       VI Tempo Ordinario – anno A 
                    Sir 15,16-21; Sal 118; 1 Cor 2,6-10 

 

Dal Vangelo secondo Matteo                         Mt 5,17-37  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia 

venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, 

ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano 

passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino 

della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà 

uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare 

altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li 

osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi 

e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu 

detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere 

sottoposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio 

fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 

“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, 

sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua 

offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro 

di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con 

il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo 

con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché 

l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu 

venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché 

non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! Avete inteso che fu detto: 

“Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una 

donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio 

cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo 

via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto 

che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano 

destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene 

infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo 

vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria 

moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la 

propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone 

all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma 

adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non 

giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, 

perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è 

la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché 

non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece 

il vostro parlare: “sì, sì”, “no, no”; il di più viene dal Maligno». 

 



APPUNTI SINTETICI SULL’ASSEMBLEA  
UP Casa di Nazareth 

 
E’ stata fatta una Proposta iniziale, attorno alla quale si sviluppata tutta la discussione. La proposta fatta ha 
seguito il criterio di prediligere cose fattibili, non troppo complicate da realizzare, ma a tempo steso ritenute 
indispensabili per tenere vive le singole realtà parrocchiali nonostante la progressiva riduzione delle presenza 
fisica dei sacerdoti. 
 
PREGHIERA. 

Continuare il cammino a 5 nella Nuova Unità Pastorale organizzando momenti di preghiera, luogo di 
incontro, vitale, che ci fa crescere nella comunione reciproca. Mettere dunque da parte (per ora) “il fare” e 
iniziare dalla preghiera, anche sull’esempio della scelta del ns Vescovo che nella sua ultima lettera alla 
diocesi. 
Es. di proposta concreta: 
 Essendo 5 parrocchie, ogni settimana di Quaresima ciascuna parrocchia organizza un momento di 

preghiera da celebrare e vivere nella parrocchia stessa. In questo modo si gira anche per le varie 
parrocchie. 

 Poi si potrebbe animare un momento di preghiera poco dopo la Pasqua (stazione Pasquale)  
 Infine concludere con l’animazione della veglia di Pentecoste. 
Per organizzare questi momenti di preghiera si potrebbero incontrare le Commissioni liturgiche, allargate 
anche a fosse interessato a contribuire. Per i momenti di preghiera, occorre vigilare affinché non si inventino 

“forme liturgiche bizzarre”; a tal proposito servirebbe una linea comune condivisa. 

 
AULA LITURGICA 

Prendersi cura degli arredi liturgici delle ns parrocchie  
Es. di proposta concreta: 
individuare 2-3 persone che si trovano per fare l’inventario degli arredi liturgici presenti nelle ns Sagrestie, 
scrivendo tutto su un quaderno che potrebbe fungere da Istruzione utile a chiunque debba celebrare  
La gestione degli arredi liturgici potrebbe anche essere affidata ai DIACONI. 

 
SPAZI E STRUTTURE DELLA PARROCCHIA 

Prendersi cura degli spazi e delle strutture delle ns parrocchie  
Es. di proposta concreta: 
individuare 2-3 persone che si trovano per organizzare le attività di pulizia del parco e per gestire le ordinarie 
attività di manutenzione (es. cambio di lampadine o altro di simile) servirebbe anche un taccuino di 
riferimento dove riportare i riferimenti nominativi e telefonici delle persone da contattare per ogni necessità: 
gommista, idraulico, muratore, ecc.. 

 
SEGRETERIA PARROCCHIALE 

Tenere aperto un Ufficio di segreteria parrocchiale. 
Es. di proposta concreta: 
dal momento che nelle parrocchie non è più garantita la presenza del parroco residente, occorre prevedere 
degli orari prestabiliti durante i quali sarà presente una segreteria. Individuare 2-3 persone che si turnano 
per essere presenti nei locali parrocchiali e si mettono in ascolto delle varie necessità: richiesta dei Certificati 
di battesimo, richiesta di ricordare un caro defunto nelle Messe, ecc. 
Tale segreteria dovrebbe anche farsi carico della conta dei soldi e della redazione del Foglietto settimanale. 

 
MESSA DOMENICALE 

-Accoglienza inizio/fine della messa domenicale: 
-cambiare le persone che eseguono questa attività in modo da non vedere sempre la solita persona..; 



-sarebbe bello poter arrivare 15 min prima della messa per incontrare la comunità; 
-altrimenti si potrebbe organizzare un momento all’uscita della messa, offrendo ogni tanto anche una 
aperitivo 
-i catechisti potrebbero salutare le famiglie dei bimbi che escono, senza lasciarli andare via alla spicciolata 
-anche il parroco e/o il diacono potrebbe fermarsi davanti alla porta della Chiesa per salutare chi esce 
-Ripristinare anche l’accoglienza alla porta della chiesa delle famiglie che accompagnano i propri figli al 
battesimo 
-Ripristinare la processione per portare le borse della spesa all’altare. 
-Evitare di pulire i microfoni con straccetti… 
-Il ricordo dei fedeli defunti nelle Messe, non dovrebbero essere richiesto solo dai parenti del defunto stesso, 
ma dovrebbe essere richiesto ancora prima dalla comunità, come segno di gratitudine nei loro confronti. 
-Attorno all’altare ci sono poche persone; andrebbe chiesto alle persone che vogliono di avvicinarsi attorno 
all’altare nel momento della preghiera eucaristica; una idea potrebbe anche essere di far fermare attorno 
all’altare le persone che portano i doni della processione offertoriale.  

 
CAMPO SPORTIVO 

Pensare anche a come gestire questa area quando dovesse venire a meno la presenza del Parroco. 
Occorre trovare persone che si rendono disponibili per essere presenti e mettersi in relazione con le persone 
che vogliono occupare il campo. Attenzione: non è sufficiente trovare persone che aprono e chiudono il 
campo, ma servono anche persone adatte a stare in mezzo ai giovani. 
Occorre anche decidere a cosa servono questi spazi ricreativi, darsi degli obbiettivi sulla destinazione d’uso 
che vogliamo dargli. 

 
CONCLUSIONI FINALI 

1-Don Corrado informerà Don Davide sulle iniziative di preghiera che vorremmo proporre. 
2-Occorre raccogliere nomi di chi si rende disponibile per le attività che sono state proposte e stilare di turni. 
3-Prossima assemblea 16 Febbraio. 

 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 9 febbraio 2020 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Nel Vangelo di oggi (cfr Mt 5,13-16), Gesù dice ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra […]. 
Voi siete la luce del mondo» (vv. 13.14). Egli utilizza un linguaggio simbolico per indicare a quanti 
intendono seguirlo alcuni criteri per vivere la presenza e la testimonianza nel mondo. 

Prima immagine: il sale. Il sale è l’elemento che dà sapore e che conserva e preserva gli alimenti dalla 
corruzione. Il discepolo è dunque chiamato a tenere lontani dalla società i pericoli, i germi corrosivi 
che inquinano la vita delle persone. Si tratta di resistere al degrado morale, al peccato, testimoniando 
i valori dell’onestà e della fraternità, senza cedere alle lusinghe mondane dell’arrivismo, del potere, 
della ricchezza. È “sale” il discepolo che, nonostante i fallimenti quotidiani – perché tutti noi ne 
abbiamo –, si rialza dalla polvere dei propri sbagli, ricominciando con coraggio e pazienza, ogni 
giorno, a cercare il dialogo e l’incontro con gli altri. È “sale” il discepolo che non ricerca il consenso 
e il plauso, ma si sforza di essere una presenza umile, costruttiva, nella fedeltà agli insegnamenti di 
Gesù che è venuto nel mondo non per essere servito, ma per servire. E di questo atteggiamento c’è 
tanto bisogno! 

La seconda immagine che Gesù propone ai suoi discepoli è quella della luce: «Voi siete la luce del 
mondo». La luce disperde l’oscurità e consente di vedere. Gesù è la luce che ha fugato le tenebre, ma 
esse permangono ancora nel mondo e nelle singole persone. È compito del cristiano disperderle 
facendo risplendere la luce di Cristo e annunciando il suo Vangelo. Si tratta di una irradiazione che 
può derivare anche dalle nostre parole, ma deve scaturire soprattutto dalle nostre «opere buone» (v. 
16). Un discepolo e una comunità cristiana sono luce nel mondo quando indirizzano gli altri a Dio, 
aiutando ciascuno a fare esperienza della sua bontà e della sua misericordia. Il discepolo di Gesù è 
luce quando sa vivere la propria fede al di fuori di spazi ristretti, quando contribuisce a eliminare i 
pregiudizi, a eliminare le calunnie, e a far entrare la luce della verità nelle situazioni viziate 
dall’ipocrisia e dalla menzogna. Fare luce. Ma non è la mia luce, è la luce di Gesù: noi siamo strumenti 
perché la luce di Gesù arrivi a tutti. 

Gesù ci invita a non avere paura di vivere nel mondo, anche se in esso a volte si riscontrano condizioni 
di conflitto e di peccato. Di fronte alla violenza, all’ingiustizia, all’oppressione, il cristiano non può 
chiudersi in sé stesso o nascondersi nella sicurezza del proprio recinto; anche la Chiesa non può 
chiudersi in sé stessa, non può abbandonare la sua missione di evangelizzazione e di servizio. Gesù, 
nell’Ultima Cena, chiese al Padre di non togliere i discepoli dal mondo, di lasciarli, lì, nel mondo, ma 
di custodirli dallo spirito del mondo. La Chiesa si spende con generosità e tenerezza per i piccoli e i 
poveri: questo non è lo spirito del mondo, questo è la sua luce, è il sale. La Chiesa ascolta il grido degli 
ultimi e degli esclusi, perché è consapevole di essere una comunità pellegrina chiamata a prolungare 
nella storia la presenza salvifica di Gesù Cristo. 

La Vergine Santa ci aiuti ad essere sale e luce in mezzo alla gente, portando a tutti, con la vita e la 
parola, la Buona Notizia dell’amore di Dio. 
 



Luce e sale del mondo. Frammento di Dio in noi 
V Tempo Ordinario - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, 

con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende 

una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro» (...) 

 

Commento 
 

Voi siete il sale, voi siete la luce. Siete come un istinto di vita che penetra nelle cose, come il sale, si 
oppone al loro degrado e le fa durare. 

Siete un istinto di bellezza, che si posa sulla superficie delle cose, le accarezza, come la luce, e non fa 
violenza mai, ne rivela invece forme, colori, armonie e legami. Così il discepolo-luce è uno che ogni 
giorno accarezza la vita e rivela il bello delle persone, uno dai cui occhi emana il rispetto amoroso per 
ogni vivente. 

Voi siete il sale, avete il compito di preservare ciò che nel mondo vale e merita di durare, di opporvi a 
ciò che corrompe, di far gustare il sapore buono della vita. 

Voi siete la luce del mondo. Una affermazione che ci sorprende, che Dio sia luce lo crediamo; ma 
credere che anche l’uomo sia luce, che lo sia anch’io e anche tu, con i nostri limiti e le nostre ombre, 
questo è sorprendente. E lo siamo già adesso, se respiriamo vangelo: la luce è il dono naturale di chi 
ha respirato Dio. 

Chi vive secondo il vangelo è una manciata di luce gettata in faccia al mondo (Luigi Verdi). E non 
impalcandosi a maestro o giudice, ma con i gesti: risplenda la vostra luce nelle vostre opere 

buone. Sono opere di luce i gesti dei miti, di chi ha un cuore bambino, degli affamati di giustizia, dei 
mai arresi cercatori di pace, i gesti delle beatitudini, che si oppongono a ciò che corrompe il cammino 
del mondo: violenza e denaro. 

Quando due sulla terra si amano compiono l’opera: diventano luce nel buio, lampada ai passi di molti, 
piacere di vivere e di credere. 

In ogni casa dove ci si vuol bene, viene sparso il sale che dà sapore buono alla vita. 

Mi sembra impossibile, da parte di Gesù, riporre tanta stima e tanta fiducia in queste sue creature! In 
me, che lo so bene, non sono né luce né sale. Eppure il vangelo mi incoraggia a prenderne coscienza: 
Non fermarti alla superficie di te, al ruvido dell’argilla di cui sei fatto, cerca in profondità, verso la 
cella segreta del cuore, scendi nel tuo santuario e troverai una lucerna accesa, una manciata di sale: 

frammento di Dio in te. 

L’umiltà della luce e del sale: la luce non illumina se stessa, nessuno mangia il sale da solo. Così ogni 
discepolo deve apprendere la loro prima lezione: a partire da me, ma non per me. La povertà del sale 
e della luce è perdersi dentro le cose, senza fare rumore né violenza, e risorgere con loro. 

Come suggerisce il profeta Isaia: Illumina altri e ti illuminerai, guarisci altri e guarirà la tua 

ferita (Isaia 58,8). Non restare curvo sulle tue storie e sulle tue sconfitte, chi guarda solo a se stesso 
non si illumina mai. Tu occupati della terra e della città, e la tua luce sorgerà come un meriggio di 

sole. 



Il Messaggio per la 45ª Giornata Nazionale per la Vita 
 

Messaggio che il Consiglio Episcopale Permanente della CEI ha preparato per la 45ª Giornata Nazionale per 

la Vita, che si celebrerà il 5 febbraio 2023 sul tema «La morte non è mai una soluzione. “Dio ha creato tutte 

le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte” 

(Sap 1,14)». 

 
Il diffondersi di una “cultura di morte” 

In questo nostro tempo, quando l’esistenza si fa complessa e impegnativa, quando sembra che la sfida sia 
insuperabile e il peso insopportabile, sempre più spesso si approda a una “soluzione” drammatica: dare la 
morte. Certamente a ogni persona e situazione sono dovuti rispetto e pietà, con quello sguardo carico di empatia 
e misericordia che scaturisce dal Vangelo. Siamo infatti consapevoli che certe decisioni maturano in condizioni 
di solitudine, di carenza di cure, di paura dinanzi all’ignoto… È il mistero del male che tutti sgomenta, credenti 
e non. Ciò, tuttavia, non elimina la preoccupazione che nasce dal constatare come il produrre morte stia 
progressivamente diventando una risposta pronta, economica e immediata a una serie di problemi personali e 
sociali. Tanto più che dietro tale “soluzione” è possibile riconoscere importanti interessi economici e ideologie 
che si spacciano per ragionevoli e misericordiose, mentre non lo sono affatto. 

Quando un figlio non lo posso mantenere, non l’ho voluto, quando so che nascerà disabile o credo che limiterà 
la mia libertà o metterà a rischio la mia vita… la soluzione è spesso l’aborto. 

Quando una malattia non la posso sopportare, quando rimango solo, quando perdo la speranza, quando vengono 
a mancare le cure palliative, quando non sopporto veder soffrire una persona cara… la via d’uscita può 
consistere nell’eutanasia o nel “suicidio assistito”. 

Quando la relazione con il partner diventa difficile, perché non risponde alle mie aspettative… a volte l’esito 
è una violenza che arriva a uccidere chi si amava – o si credeva di amare –, sfogandosi persino sui piccoli e 
all’interno delle mura domestiche. 

Quando il male di vivere si fa insostenibile e nessuno sembra bucare il muro della solitudine… si finisce non 
di rado col decidere di togliersi la vita. 

Quando l’accoglienza e l’integrazione di chi fugge dalla guerra o dalla miseria comportano problemi 
economici, culturali e sociali… si preferisce abbandonare le persone al loro destino, condannandole di fatto a 
una morte ingiusta. 

Quando si acuiscono le ragioni di conflitto tra i popoli… i potenti e i mercanti di morte ripropongono sempre 
più spesso la “soluzione” della guerra, scegliendo e propagandando il linguaggio devastante delle armi, 
funzionale soprattutto ai loro interessi. 

Così, poco a poco, la “cultura di morte” si diffonde e ci contagia. 

Per una “cultura di vita” 

Il Signore crocifisso e risorto – ma anche la retta ragione – ci indica una strada diversa: dare non la morte ma 
la vita, generare e servire sempre la vita. Ci mostra come sia possibile coglierne il senso e il valore anche 
quando la sperimentiamo fragile, minacciata e faticosa. Ci aiuta ad accogliere la drammatica prepotenza della 
malattia e il lento venire della morte, schiudendo il mistero dell’origine e della fine. Ci insegna a condividere 
le stagioni difficili della sofferenza, della malattia devastante, delle gravidanze che mettono a soqquadro 
progetti ed equilibri… offrendo relazioni intrise di amore, rispetto, vicinanza, dialogo e servizio. Ci guida a 
lasciarsi sfidare dalla voglia di vivere dei bambini, dei disabili, degli anziani, dei malati, dei migranti e di tanti 
uomini e donne che chiedono soprattutto rispetto, dignità e accoglienza. Ci esorta a educare le nuove 
generazioni alla gratitudine per la vita ricevuta e all’impegno di custodirla con cura, in sé e negli altri. Ci muove 
a rallegrarci per i tanti uomini e le donne, credenti di tutte le fedi e non credenti, che affrontano i problemi 
producendo vita, a volte pagando duramente di persona il loro impegno; in tutti costoro riconosciamo infatti 
l’azione misteriosa e vivificante dello Spirito, che rende le creature “portatrici di salvezza”. A queste persone 
e alle tante organizzazioni schierate su diversi fronti a difesa della vita va la nostra riconoscenza e il nostro 
incoraggiamento. 



 Ma poi, dare la morte funziona davvero? 

D’altra parte, è doveroso chiedersi se il tentativo di risolvere i problemi eliminando le persone sia davvero 
efficace. 
Siamo sicuri che la banalizzazione dell’interruzione volontaria di gravidanza elimini la ferita profonda che 
genera nell’animo di molte donne che vi hanno fatto ricorso? Donne che, in moltissimi casi, avrebbero potuto 
essere sostenute in una scelta diversa e non rimpianta, come del resto prevedrebbe la stessa legge 194 all’art.5. 
È questa la consapevolezza alla base di un disagio culturale e sociale che cresce in molti Paesi e che, al di là di 
indebite polarizzazioni ideologiche, alimenta un dibattito profondo volto al rinnovamento delle normative e al 
riconoscimento della preziosità di ogni vita, anche quando ancora celata agli occhi: l’esistenza di ciascuno resta 
unica e inestimabile in ogni sua fase. 

Siamo sicuri che il suicidio assistito o l’eutanasia rispettino fino in fondo la libertà di chi li sceglie – spesso 
sfinito dalla carenza di cure e relazioni – e manifestino vero e responsabile affetto da parte di chi li accompagna 
a morire? 

Siamo sicuri che la radice profonda dei femminicidi, della violenza sui bambini, dell’aggressività delle baby 
gang… non sia proprio questa cultura di crescente dissacrazione della vita? 

Siamo sicuri che dietro il crescente fenomeno dei suicidi, anche giovanili, non ci sia l’idea che “la vita è mia e 
ne faccio quello che voglio?” 

Siamo sicuri che la chiusura verso i migranti e i rifugiati e l’indifferenza per le cause che li muovono siano la 
strategia più efficace e dignitosa per gestire quella che non è più solo un’emergenza? 
Siamo sicuri che la guerra, in Ucraina come nei Paesi dei tanti “conflitti dimenticati”, sia davvero capace di 
superare i motivi da cui nasce? «Mentre Dio porta avanti la sua creazione, e noi uomini siamo chiamati a 
collaborare alla sua opera, la guerra distrugge. Distrugge anche ciò che Dio ha creato di più bello: l’essere 
umano. La guerra stravolge tutto, anche il legame tra i fratelli. La guerra è folle, il suo piano di sviluppo è la 
distruzione» (Francesco, Omelia al sacrario di Redipuglia, 13 settembre 2014). 

La “cultura di morte”: una questione seria 

Dare la morte come soluzione pone una seria questione etica, poiché mette in discussione il valore della vita e 
della persona umana. Alla fondamentale fiducia nella vita e nella sua bontà – per i credenti radicata nella fede 
– che spinge a scorgere possibilità e valori in ogni condizione dell’esistenza, si sostituisce la superbia di 
giudicare se e quando una vita, foss’anche la propria, risulti degna di essere vissuta, arrogandosi il diritto di 
porle fine. Desta inoltre preoccupazione il constatare come ai grandi progressi della scienza e della tecnica, che 
mettono in condizione di manipolare ed estinguere la vita in modo sempre più rapido e massivo, non 
corrisponda un’adeguata riflessione sul mistero del nascere e del morire, di cui non siamo evidentemente 
padroni. Il turbamento di molti dinanzi alla situazione in cui tante persone e famiglie hanno vissuto la malattia 
e la morte in tempo di Covid ha mostrato come un approccio meramente funzionale a tali dimensioni 
dell’esistenza risulti del tutto insufficiente. Forse è perché abbiamo perduto la capacità di comprendere e 
fronteggiare il limite e il dolore che abitano l’esistenza, che crediamo di porvi rimedio attraverso la morte? 

Rinnovare l’impegno 

La Giornata per la vita rinnovi l’adesione dei cattolici al “Vangelo della vita”, l’impegno a smascherare la 
“cultura di morte”, la capacità di promuovere e sostenere azioni concrete a difesa della vita, mobilitando sempre 
maggiori energie e risorse. Rinvigorisca una carità che sappia farsi preghiera e azione: anelito e annuncio della 
pienezza di vita che Dio desidera per i suoi figli; stile di vita coniugale, familiare, ecclesiale e sociale, capace 
di seminare bene, gioia e speranza anche quando si è circondati da ombre di morte. 

  

Roma, 21 settembre 2022 
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«Abbi cura di lui». 
La compassione come esercizio sinodale di guarigione 

 

 

Cari fratelli e sorelle! 

 

La malattia fa parte della nostra esperienza umana. Ma essa può diventare disumana se è vissuta 
nell’isolamento e nell’abbandono, se non è accompagnata dalla cura e dalla compassione. Quando si 
cammina insieme, è normale che qualcuno si senta male, debba fermarsi per la stanchezza o per qualche 
incidente di percorso. È lì, in quei momenti, che si vede come stiamo camminando: se è veramente 
un camminare insieme, o se si sta sulla stessa strada ma ciascuno per conto proprio, badando ai propri 
interessi e lasciando che gli altri “si arrangino”. Perciò, in questa XXXI Giornata Mondiale del Malato, 
nel pieno di un percorso sinodale, vi invito a riflettere sul fatto che proprio attraverso l’esperienza della 
fragilità e della malattia possiamo imparare a camminare insieme secondo lo stile di Dio, che è vicinanza, 
compassione e tenerezza. 

Nel Libro del profeta Ezechiele, in un grande oracolo che costituisce uno dei punti culminanti di tutta la 
Rivelazione, il Signore parla così: «Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. 
Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò 
quella ferita e curerò quella malata, […] le pascerò con giustizia» (34,15-16). L’esperienza dello 
smarrimento, della malattia e della debolezza fanno naturalmente parte del nostro cammino: non ci 
escludono dal popolo di Dio, anzi, ci portano al centro dell’attenzione del Signore, che è Padre e non vuole 
perdere per strada nemmeno uno dei suoi figli. Si tratta dunque di imparare da Lui, per essere davvero una 
comunità che cammina insieme, capace di non lasciarsi contagiare dalla cultura dello scarto. 

L’Enciclica Fratelli tutti, come sapete, propone una lettura attualizzata della parabola del Buon 
Samaritano. L’ho scelta come cardine, come punto di svolta, per poter uscire dalle “ombre di un mondo 
chiuso” e “pensare e generare un mondo aperto” (cfr n. 56). C’è infatti una connessione profonda tra questa 
parabola di Gesù e i molti modi in cui oggi la fraternità è negata. In particolare, il fatto che la persona 
malmenata e derubata viene abbandonata lungo la strada, rappresenta la condizione in cui sono lasciati 
troppi nostri fratelli e sorelle nel momento in cui hanno più bisogno di aiuto. Distinguere quali assalti alla 
vita e alla sua dignità provengano da cause naturali e quali invece siano causati da ingiustizie e violenze 
non è facile. In realtà, il livello delle disuguaglianze e il prevalere degli interessi di pochi incidono ormai 
su ogni ambiente umano in modo tale, che risulta difficile considerare “naturale” qualunque esperienza. 
Ogni sofferenza si realizza in una “cultura” e fra le sue contraddizioni. 

Ciò che qui importa, però, è riconoscere la condizione di solitudine, di abbandono. Si tratta di un’atrocità 
che può essere superata prima di qualsiasi altra ingiustizia, perché – come racconta la parabola – a 
eliminarla basta un attimo di attenzione, il movimento interiore della compassione. Due passanti, 
considerati religiosi, vedono il ferito e non si fermano. Il terzo, invece, un samaritano, uno che è oggetto 
di disprezzo, è mosso a compassione e si prende cura di quell’estraneo lungo la strada, trattandolo da 
fratello. Così facendo, senza nemmeno pensarci, cambia le cose, genera un mondo più fraterno. 

Fratelli, sorelle, non siamo mai pronti per la malattia. E spesso nemmeno per ammettere l’avanzare 
dell’età. Temiamo la vulnerabilità e la pervasiva cultura del mercato ci spinge a negarla. Per la fragilità 



non c’è spazio. E così il male, quando irrompe e ci assale, ci lascia a terra tramortiti. Può accadere, allora, 
che gli altri ci abbandonino, o che paia a noi di doverli abbandonare, per non sentirci un peso nei loro 
confronti. Così inizia la solitudine, e ci avvelena il senso amaro di un’ingiustizia per cui sembra chiudersi 
anche il Cielo. Fatichiamo infatti a rimanere in pace con Dio, quando si rovina il rapporto con gli altri e 
con noi stessi. Ecco perché è così importante, anche riguardo alla malattia, che la Chiesa intera si misuri 
con l’esempio evangelico del buon samaritano, per diventare un valido “ospedale da campo”: la sua 
missione, infatti, particolarmente nelle circostanze storiche che attraversiamo, si esprime nell’esercizio 
della cura. Tutti siamo fragili e vulnerabili; tutti abbiamo bisogno di quell’attenzione compassionevole che 
sa fermarsi, avvicinarsi, curare e sollevare. La condizione degli infermi è quindi un appello che interrompe 
l’indifferenza e frena il passo di chi avanza come se non avesse sorelle e fratelli. 

La Giornata Mondiale del Malato, in effetti, non invita soltanto alla preghiera e alla prossimità verso i 
sofferenti; essa, nello stesso tempo, mira a sensibilizzare il popolo di Dio, le istituzioni sanitarie e la società 
civile a un nuovo modo di avanzare insieme. La profezia di Ezechiele citata all’inizio contiene un giudizio 
molto duro sulle priorità di coloro che esercitano sul popolo un potere economico, culturale e di governo: 
«Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non 
avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete 
riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza» 
(34,3-4). La Parola di Dio è sempre illuminante e contemporanea. Non solo nella denuncia, ma anche nella 
proposta. La conclusione della parabola del Buon Samaritano, infatti, ci suggerisce come l’esercizio della 
fraternità, iniziato da un incontro a tu per tu, si possa allargare a una cura organizzata. La locanda, 
l’albergatore, il denaro, la promessa di tenersi informati a vicenda (cfr Lc 10,34-35): tutto questo fa 
pensare al ministero di sacerdoti, al lavoro di operatori sanitari e sociali, all’impegno di familiari e 
volontari grazie ai quali ogni giorno, in ogni parte di mondo, il bene si oppone al male. 

Gli anni della pandemia hanno aumentato il nostro senso di gratitudine per chi opera ogni giorno per la 
salute e la ricerca. Ma da una così grande tragedia collettiva non basta uscire onorando degli eroi. Il Covid-
19 ha messo a dura prova questa grande rete di competenze e di solidarietà e ha mostrato i limiti strutturali 
dei sistemi di welfare esistenti. Occorre pertanto che alla gratitudine corrisponda il ricercare attivamente, 
in ogni Paese, le strategie e le risorse perché ad ogni essere umano sia garantito l’accesso alle cure e il 
diritto fondamentale alla salute. 

«Abbi cura di lui» (Lc 10,35) è la raccomandazione del Samaritano all’albergatore. Gesù la rilancia anche 
ad ognuno di noi, e alla fine ci esorta: «Va’ e anche tu fa’ così». Come ho sottolineato in Fratelli tutti, «la 
parabola ci mostra con quali iniziative si può rifare una comunità a partire da uomini e donne che fanno 
propria la fragilità degli altri, che non lasciano edificare una società di esclusione, ma si fanno prossimi e 
rialzano e riabilitano l’uomo caduto, perché il bene sia comune» (n. 67). Infatti, «siamo stati fatti per la 
pienezza che si raggiunge solo nell’amore. Vivere indifferenti davanti al dolore non è una scelta possibile» 
(n. 68). 

Anche l’11 febbraio 2023, guardiamo al Santuario di Lourdes come a una profezia, una lezione affidata 
alla Chiesa nel cuore della modernità. Non vale solo ciò che funziona e non conta solo chi produce. Le 
persone malate sono al centro del popolo di Dio, che avanza insieme a loro come profezia di un’umanità 
in cui ciascuno è prezioso e nessuno è da scartare. 

All’intercessione di Maria, Salute degli infermi, affido ognuno di voi, che siete malati; voi che ve ne 
prendete cura in famiglia, con il lavoro, la ricerca e il volontariato; e voi che vi impegnate a tessere legami 
personali, ecclesiali e civili di fraternità. A tutti invio di cuore la mia benedizione apostolica. 
  

Roma, San Giovanni in Laterano, 10 gennaio 2023. 

 

FRANCESCO 



 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 4 febbraio   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Riccardo, Iolanda, 
Gianni, Bianca, Giuseppe, Rossana, Lorenzo; 

deff. Sandra e Vittorino 
 

DOMENICA 5 febbraio – Giornata per la vita 
ore 11.00 – S. Messa: deff. Carolina, Monia, Luisa 
 

LUNEDI’ 6 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 9 febbraio 
ore 18.30 – S. Messa: def. Sergio 
 

VENERDÌ 10 febbraio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 11 febbraio - Giornata ammalato 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: def. Carlo 
 

DOMENICA 12 febbraio  
ore 11.00 – S. Messa:  
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 
 
DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.30 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
DOMENICA 5 – ore 17.00/18.00 
Incontro a San Giuseppe per disponibilità servizi 
alla parrocchia 
 
LUNEDI’ 6 – ore 21.00 all’Immacolata 
Commissione Liturgica insieme a UP Padre 
Misericordioso 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 

Diaconia della Parola 
 

GIOVEDI’ 9 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 
DOMENICA 12 
“A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA” 
Puoi portare: Pasta e riso, Olio di semi o di oliva, 
Zucchero e farina, Biscotti e merende, Latte a 
lunga conservazione, Pomodoro, Tonno, Crackers, 
grissini e fette biscottate, Prodotti per l’igiene 
personale e della casa. 
In particolare, in questo periodo, abbiamo 
bisogno di zucchero, pasta, latte e riso. 
 
Serve un frigorifero per una famiglia 

 
 

PROSSIMA 
ASSEMBLEA PASTORALE UP 

CASA DI NAZARETH 
GIOVEDI’ 16 febbraio 

È importante la partecipazione di tutti per una 
chiesa SINODALE 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 5 febbraio – Giornata per la vita 
ore 08.30 - S. Messa: def. Agata 
ore 11.00 - S. Messa: def. Elena Russo 
 

MARTEDI’ 7 febbraio 
ore 18.30 - Rosario:  
ore 18.30 - S. Messa: def. Giuseppe Spallanzani 
 

DOMENICA 12 febbraio  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: def. Giorgio 
 

 
tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883. 



 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712).  


